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STUDI MARXISTI 

Biografia di 
una controversia 

Riappare il testo di Gianni Sofri che contiene alcuni scritti di Marx 
Il dibattito tra Lenin e Plechanov e le più recenti discussioni sulla nota 
« querelle » teorica fiorita intorno al « modo di produzione asiatico » 

i GIANNI SOFRI, « Il modo 
di produzione asiatico », Ei
naudi, pp. 241, L. 1.600. , 

Praticamente scomparso 
dalle librerie rivede la luce 
in seconda edizione la fortu
nata «storia di una contro
versia marxista » che Gianni 
Sofri nel 1969 sottrasse alla 
limitata circolazione degli sto
rici e degli specialisti. 

Alla biografia del « modo 
di produzione asiatico» (dal
le annotazioni di.Marx al di
battito tra Lenin è Plechanov, 
dalle polemiche tra Stalin e 
Trockij alle più sofisticate di
scussioni recenti), l'autore ha 
aggiunto una lunga appendi
ce. Con rabbia più che con 
« timore reverenziale », deciso 
a correre il rischio di passare 
per un dilettante (che « co
munque, e per fortuna, non 
può far gran danno», p. 191) 
sulla sempre più vìva querel
le teorica fiorita attorno al 
suo vecchio tema, Sofri svol
ge una serie di considerazio
ni dissacranti, non senza una 
ricorrente autolronia. 

In primo luogo sgombra la 
strada dal suggestivo (e non 
sempre comprensibile) leno
cinlo terminologico su Form 
e Formation, struttura e so
vrastruttura, formazione «so
ciale», «economica», «socio
economica », « modo di pro
duzione» ecc. in cui il marxi
smo italiano (e quello fran
cese) sono sembrati esaurire 
il loro intervento. Di Marx 
viene tenuta ferma pon la 
dimensione di pensatore si
stematico (che definisce con
cetti costitutivi di un sistema 
filosofico o leggi generali 
dello sviluppo storico della 
società), ma il suo rapporto 
storicamente determinato al
l'organizzazione capitalistica 
della società intesa come fon
te dello sfruttamento e del
l'estraniazione dell'uomo. -

L'attenzione portata alle 
società precapitalistiche so-

, pravvissute in forme residuali 
diverse (la « comune rurale » 
russa o indiana, la comunità 
inca In Perù, 1 resti feudali 
in Europa ecc.) non può es
sere interpretata come una 
propensione ad elaborare una 
teoria generale della società 
o una teoria economica del si
stema capitalistico. Infatti è 
soltanto «in una formazione 
sociale, quella capitalistica, 
che il rapporto struttura-real
tà e sovrastruttura-apparenza 
(e/o derivazione) acquista 

' tutto intero il suo valore: In 
quanto formazione sociale do
minata appunto da rapporti 
immediatamente economici ». 

Questa centralità dello stu
dio del capitalismo e l'Indi
viduazione sistematica dei 
meccanismi di funzionamento 
di esso erano contestuali, in 
Marx ed Engels, alla previsio
ne degli avvenimenti sociali e 
alla determinazione dell'agen
te del processo rivoluzionario. 

E* In tale chiave che Sofri 
' ritiene di poter riscontrare, 

al di là dello apparente rive
stimento accademico e «filo
sofico» nella riflessione dei 
marxisti italiani (e, in prati-. 
ca. dei comunisti) una sostan
za politica (la «posta in pa
lio»). Le differenze di valu
tazione tra i collaboratori del 
lungo dibattito curato da 
«Critica Marxista» consiste
rebbero nel rapporto che si 
stabilisce tra il partito (i suoi 
dirigenti) e i «produttori di 
teoria» divisi orizzontalmen
te tra «chi vuole giustificare 
e salvare lTJrss e chi invece 
non se la sente, ma neppure 
si sente di rompere l'omer
tà» (p. 217). 

La delusione di non poter 
mettere a punto la fisiono
mia di una « destra » e di una 
« sinistra ». sia sul ' terreno 
« filosofico » che « politico ». 
induce l'autore a credere, con 
giudizi immotivatamente pe
santi e ad personam, che nel 
PCI si sia consumata quella 
separazione tra elaborazione 
teorica e prassi politica che 
la II Internazionale aveva av
viato. Tutto ciò solo perché 
il dibattito di « Critica Marxi
sta» avrebbe rivelato diffe
renziazioni di analisi tra Se
reni, Luporini. La Grassa. 
Prestipino, Gerratana ecc. che 
non si prestano ad essere 
classificate come divergenze 
di linea politica in seno al 
PCI. 
• Gran parte degli elementi 
ehe Sofri prospetta come es
senziali per un corretto ap
proccio al dibattito sulla « fa
se di transizione», su forze 
produttive e rapporti di pro
duzione ecc. (e cioè il caratte
re internazionale della rivo
luzione comunista, la centra
lità di alcuni aspetti del leni
nismo. la critica della divisio
ne capitalistica del lavoro ec
cetera) hanno una rilevanza 
decisiva nella strategia del 
PCL Non è un caso che nes
suna delle posizioni assunte 
dagli intellettuali comunisti 
nel dibattito sul a modo di 
produzione » sia assimilabile 
a varianti della n Interna-

-zionale (com'è il caso dì M. 
Godeiier. da Sofri liquidato 
come «un esempio di avven
turismo teorico»). 

D'altro canto, dalla breve 
rassegna dell'autore sugli ap-

• porti provenienti dal marxi-
, smo francese emerge chiara

mente la qualità delle inter
pretazioni del comunisti ita
liani. Il contributo di Sereni 

' sul concetto di « formazione 
" economico-sociale » (di cui So

fri riconosce il valore) è sta-
- to non per caso al centro del 

,< dibattito sviluppatosi nel Cen
are d'études et recherches mar-

, xistes. Questo fatto costitui
sce l'indicazione della conti* 

- nuità di una metodologia che 
nel marxismo coglie il signi
ficato ancora oggi valido di 
•ittica dell'economia politica. 

Salvatore Sechi 

MORENI INSOLITO 
Esce in questi giorni, per i tipi degli Editori Riuniti, una 

monografia di Giorgio Di Genova sui «Disegni e sculture di
pinte di Mattia Moreni». Il volume è di 104 pagine, ha 41 
illustrazioni in bianco e nero e 16 a colori e costa 15.000 lire. 
Nel volume sono illustrate due particolari attività del pittore: 
quella della scultura e quella del disegno. Nella foto: un di
segno di Moreni. 

SAGGISTI E SCRITTORI ITALIANI 

Attraverso la complessa 
storia del nostro realismo 

Tozzi, Svevo; Pavese:, tre studi di Walter Mauro per una ricerca che non vuol esse
re soltanto l'analisi, da una particolare1 trincea, della narrativa italiana del nove
cento ma tende a indicare una. possibile traccia dei compiti della letteratura oggi 

WALTER MAURO, Realtà 
mito e favola nella narrati
va italiana del Novecento, 
Sugar, pp. 232, L, 3.500 

' Il libro di Walter Mauro si 
propone come contributo al
la complessa storia del reali
smo in Italia dal punto di vi
sta dell'incontro tra virtuali
tà e attuazione, progettazione 
e realizzazione sulla pagina 
del romanzo: da questa ango
lazione prospettica l'analisi 
della narrativa • italiana, da 
Svevo alle ultime esperienze 
della franca narrazione, sem-

Garda Lorca 
nella 

« Biblioteca 
di lavoro» 

S. ZAVATTI, «Gita, bambi
na eschimese », Manzuoll, 
L. 400. e Garda Lorca » (2 
voli.), Manzuoll, L. 400 cad. 

(Fernando Rotondo) — So
no gli ultimi numeri della 
nota «Biblioteca di lavoro» 
coordinata da M. Lodi. Nel 
primo l'esploratore = Zavatti 
racconta la storia di una bam
bina eschimese sopravvissuta 
ad una tremenda esperienza 
che decimò quasi Interamente 
la sua tribù in seguito ad un 
infelice quanto involontario 
processo di «acculturazione» 
provocato da un gruppo di 
geologi canadesi. Il libretto, 
ricco di riferimenti culturali, 
si fa leggere per la suggestio
ne che emana la vicenda e 
per l'essenzialità del linguag
gio. Una nota a parte merita
no le illustrazioni di I. Se-
dazzari, senz'altro uno del 
punti di forza della collana. 

In due libretti, poi, viene 
rievocata la vita e l'opera di 
Garcia Lorca attraverso un 
sapiente collage di testi del 
poeta collegati da note dei 
due curatori. 

PROBLEMI DELLA SOCIETÀ5 

Vecchi in Italia 
Come vive il 16 per cento della nostra popolazione nella « dimensione del 
rifiuto » - Le condizioni dei pensionati poveri in questa inchiesta rigorosa 

MARISA MALFATTI • RIC
CARDO TORTORA, « GII an
ni negati - Inchiesta sulla 
condizione della vecchiaia in 
Italia », Mursia, pp. 266, 
L. 3.500. 

Nel mondo odierno, domina
to da nuovi rapporti di pro
duzione capitalistica, non c'è 
più posto né per la famiglia 
patriarcale né per la figura 
del vecchio-saggio; e, una vol
ta perdute le antiche conno
tazioni di prestigio e di pote
re, quale è la sorte riservata 
dalla nostra società ai vec
chi, tanto più che essi, nel
l'ultimo secolo si sono sestu
plicati (mentre la popolazio
ne nel suo insieme è solo rad
doppiata) sino ad essere oggi 
il 15,9 per cento dell'intera 
nazione? -• * 

ET la domanda ' cui danno 
una risposta, per alcuni aspet
ti agghiacciante, gli autori 
di questo a rapporto » sulla 
condizione dei vecchi nel no
stro paese. Punto di arrivo e 
di partenza, in questa ricerca, 
è il concetto che la «vec
chiaia non è emarginata in 
quanto tate, ma in quanto 
povera ».- una questione quin
d i — e ancora una volta — 
di disuguaglianza sociale. 

Vista in questa ottica, la 
condizione del vecchio — 
nient'altro che a una dimen

sione del rifiuto », come la de
finiscono gli autori — appare 
quale realmente è: da un lato • 
un estremo oltraggio, dall'al
tro un pesante atto d'accusa. 

Bisogna risentire i discorsi 
disperati di questi vecchi a po
veri » abbandonati negli ospi
zi, o rileggere le documenta
zioni (o le semplici descrizio
ni) delle loro condizioni di 
vita all'interno di - questi 
squallidi luoghi, per render
si conto sino a che punto, 
distruttivo e disumano, la di
mensione del rifiuto è realiz
zata. 

Ma non si tratta solo di 
questo. L'ostracismo violen
to della società dei consumi 
al vecchio, si chiama pensio
namento obbligatorio; espul
sione irreversibile dai ranghi 
dell'unica collettività che con
ta in regime capitalistico, va
le a dire la collettività di 
chi produce; si chiama so
pratutto pensione di fame 
(cosi che «l'era del meritato 
riposo — dicono gli autori 
— nasconde spesso drammi 
che restano per sempre Irri
solti »: e come può non es
serlo se il 70 per cento dei 
nostri pensionati deve campa
re ancora oggi con cifre che 
vano dalle 20 alle 40 mila 
lire?). 

Ma il trauma economico 

che accompagna la terza età 
non è l'unico. Per il vècchio 
(povero) non ci sono case a 
prezzi adeguati (anzi, sem
mai, c'è lo sfratto), non ci so
no cure sanitarie degne di 
questo nome (gli istituti ge
riatrie! e di prevenzione ce 11 
possiamo sognare), non c'è so- ' 
stegno psicologico, né presti
gio, non c'è nulla insomma, 
nemmeno un posto dove an
dare, a meno di dare questo 
nome a quegli orridi apparati 
mortuari che si chiamano ap
punto ospizi o cronicari nel 
quali — come gli autori docu
mentano — in media il 50 
per cento dei vecchi muore 
nel corso del primo anno di 
degenza. > 
- Niente per vivere Insomma 
e troppo poco anche per mo
rire; ma niente è lasciato al 
caso nell'efficiente universo 
capitalistico. Lo rilevano mol
to bene gli autori. «La vec
chiaia non è un problema 
individuale e quindi ' setto
riale. Essa va vista nel qua
dro generale della crisi che 
investe tutta la struttura so
ciale del nostro paese e che 
vieta, per una sua scelta po
litica precisa, a certe catego
rie — e fra queste quella del 
vecchi — beni sociali come il 
lavoro. la salute, l'istruzione». 

Maria R Calderoni 

IL DIBATTITO TEORICO 

Il lavoro alienato 
AA.W., e Marxismo e alie
nazione», La Nuova Italia, 
pp. 171, I_ 2.7H. 

H problema dell'alienazio
ne costituisce un tema ormai 
ricorrente nella letteratura 
marxista e varie sono le ac
cezioni in cui il termine ve
ne assunto e molteplici le im
plicazioni che esso comporta. 
Ne è testimonianza anche 
questo libro che raccoglie le 
relazioni a un convegno or
ganizzato nel 1965 a New 
York dall'American Inst.tute 
for Mancist Studies, al quale 
hanno partecipato studiosi di 
varie nazionalità. 

Per Marx — a differenza di 
Hegel, per il quale alienazio
ne significa oggettivazione, 
estrinsecazione ed assume 
quindi una dimensione uni
versale — l'alienazione è un 
fenomeno strettamente • con
nesso col processo di valoriz
zazione capitalistico ed assu
me quindi un carattere tran
sitorio, peculiare di un deter
minato rapporto socio-econo
mico. Nel processo di valoriz
zazione, afferma Marx, «non 
è l'operaio che utilizza i mez
zi di produzione, ma sono 1 
mezzi di produzione che uti
lizzano l'operalo... I mezzi di 

produzione non appaiono p:ù 
che come assorbitori, succhia
tori della quantità maggiore 
possibile di lavoro vivo*. I 
prodotti creati dall'uomo sono 
a lui estranei, acquistano un 
potere autonomo e dominano 
su di lui 

L'alienazione ha dunque ori
gine nella proprietà privata 
dei mezzi di produzione *-
non nell'industrializzazione, 
come molti credono — ed è 
superando quella che si eli. 
mina il lavoro alienato, coat
to. Allora il lavoro diventa 
«un mezzo attraverso il qua
le il lavoratore esprime le sue 
caratteristiche umane e crea
tive» (M. Almasl, p. 5). Non 
solo, esso diventa anche par
tecipazione sociale e politica, 
superamento della separazo-
ne tra vita pubblica e priva
ta che la società borghese 
comporta. ' 

Tutti gli intervenuti al di
battito si trovano concordi 
nell'individuare nell'alienazio
ne del lavoro il presupposto 
di tutti gli altri aspetti del
l'alienazione che caratterizza
no la società capitalistica. In 
particolare, l'Intervento di Ap-
theker rappresenta k> spacca
to della attuale società ameri

cana lacerata dal razzismo, la 
corsa al denaro, la criminali
tà, ecc. «Le società basate 
sulla accumulazione, egli af-
ferma, aumentano le peggiori 
motivazioni sull'uomo e di
pendono da esse. Facendo un 
feticcio del beni di consumo 
esse tendono alla sua deuma
nizzazione ». 

Di fronte alle forze che de
terminano l'alienazione nella 
vita borghese una grande for
za umanizzante può essere 
rappresentata dall'opera dei rindi artisti «Fondamenta-

nella comprensione dell'ar
te, dice FInkelstein nel suo In
tervento, è l'Incessante pro
cesso per cambiare il mondo 
in modo da adeguarlo alle ne
cessità umane». L'umanizza
zione di cui parla Finkelstein 
comporta una dimensione so
ciale, di cooperazione attra
verso la quale l'uomo si svi
luppa più liberamente, ciò che 
invece non si ritrova in Sar
tre e gli esistenzialisti (cui è 
dedicato l'intervento di Par. 
sons), 1 quali concepiscono 
l'uomo astratto dalla colletti
vità, sempre uguale a se 
stesso. 

Vittoria Franco 

bra di fatto ridursi però ad 
una rassegna tematica che 
mai diventa scandaglio cala
to nel vivo della qualità cono
scitiva dell'ideologia letteraria 
e riesce piuttosto ad una sor
ta di tecnlclzzazione neutra
lizzante della forma narra
tiva. • 

In altre parole, a proposito 
di Tozzi, ad esempio, Mauro 
parla di una forma artistica 
ricondotta a conseguenza del-
ÌP seconda rivoluzione indu
striale e a rispecchiamento 
artistico di un processo ideolo
gico, senza chiarire in che co
sa consista tale preteso pro
cesso di specularità della let
teratura rispetto ai processi 
sociali e senza rendere per
spicuo, al di là di una insod
disfacente genericità di rap
porti tra artisticità e ideolo
gia, 11 nesso dialettico che fa 
dei prodotti letterari non un 
inerte di più rispetto al peso 
conoscitivo della realtà econo
mico-sociale, ma l'attivo com
mutatore di processi ideolo-
glco-soclall. Cosi le pagine sve-
viane, pur intelligenti e ricche 
di suggestioni delineano una 
immagine solo in parte riu
scita della funzione svolta dal
la ironia sveviana: essa si 
muove non già (o non tanto) 
nella direzione del monologo 
interiore, in uno sforzo di am
pliamento del processo reali
stico, ma in quella di una 
drammatica e contraddittoria 
presa di coscienza dell'azze
ramento della funzione intel
lettuale all'interno della so
cietà triestina fra Ottocento e 
Novecento, nel pieno della cri
si di identità patita dagli in
tellettuali piccolo-borghesi, 
travolti dallo sviluppo impe
tuoso del capitalismo e ridot
ti • a piccoli e Insignificanti 
funzionari di una macchina 
che li annichilisce. -

Solo da una slmile traccia 
analitica che qui si offre per 
necessariamente aggrovigliati 
nodi, può derivare un approc
cio all'opera sveviana che 
non ne riduca l'autentica qua
lità conoscitiva, e cioè il suo 
essere luogo di un processo di 
spossessamento radicale della 
funzione intellettuale'e' insie
me la testimonianza forse più 
significativa di una condizio
ne intellettuale o europea, al 
di là dei generici riferimenti 
freudiani e joycianl di cui 
parla Mauro, del resto più ri. 
levati dall'esterno che analiz
zati nella loro utilizzazione 
specifica all'interno del tessu
to complessivo- dell'ideologia 
sveviana. •* 

Anche le pagine dedicate a 
Pavese, tra le più ricche del 
libro, non risultano completa
mente convincenti per l'inca
pacità a saldare dialettica
mente -1 termini dell'ormai 
tradizionale dibattito Intorno 
alla presenza pavesiana nella 
cultura letteraria italiana del 
dopoguerra: si delinea in tal 
modo l'inserzione di una me
todologia del « nonostante » 
in un impianto analitico che 
approda alla scoperta di un 
urto di fondo, in Pavese, tra 
oggettivo e soggettivo, e tut
tavia alla edificazione di una 
programmatica volontà di im
pegno politico. 

In realtà se non si coglie il 
nodo centrale della ideologia 
pavesiana, al di là delle ap
prossimazioni passionali o 
prepolitiche di tanta critica, 
dell'intreccio dialettico tra 
progettazione di una nuova 
identità sociale dell'intellet
tuale e recupero di strumenti 
euristici scompensati, carichi 
di ideologia e vanificanti pro
prio quell'ansia di ricerca df 
una nuova committenza idea
le per cui sono stati forgiati 
e costruiti, a nostro avviso 
non si esce dal vicolo cieco 
di una contraddizione colta 
nei suoi termini apparenti e 
più sentimentalmente esem
plari, ma non mai conosciuta 
per quella che essa realmente 
era: risposta conoscitiva costi. 
tutivamente contraddittoria, 
nel suo stesso farsi, a quel bi
sogno di ricomposizione e ri
definizione in positivo della 
funzione dell'intellettuale alla 
ricerca di una organicità con 
la classe operaia, elemento 
questo che presenta certo il 
maggiore interesse per quan
ti oggi si occupano di analiz
zare « l'impegno » di Pavese. 

Al di là tuttavia di queste 
rapide osservazioni, occorre 
sottolineare che il libro di 
Mauro non vuole essere sol
tanto l'analisi, da una parti
colare trincea, della narrativa 
italiana nel Novecento, ma 
tende anche ad indicare una 
possibile traccia dei compiti 
della letteratura oggi: Mauro 
propone che la letteratura ri
costituisca l'universo della do
manda, rinunci cioè a trovare 
risposte e progetti, piuttosto, 
sfide conoscitive. L'alternati
va è certo tentante e sugge
stiva. ma pare tuttavia consu
mata tutta all'interno di un 
valore, - la Letteratura, che, 
nel pieno di una crisi di iden
tità che investe il lavoro in
tellettuale a tutti i suoi livelli 
e porta ad emergenza la ne
cessità di una risposta di mas
sa alla degradazione e par
cellizzazione delle categorie 
tradizionalmente costitutive 
della funzione intellettuale, 
si pone insidiosamente al ri
paro dalla contraddizione, e 
nominalisticamente la esor
cizza. Rinunciare a risponde
re, quando ciò vuole anche, e 
soprattutto oggi, dire non ri
sposta prammatica della lette
ratura ma ricomposizione po
litica della disgregazione in
tellettuale, significa parados
salmente ricostituire, in tale 
paralisi conoscitiva, una sepa
razione di fatto dalla realtà 
sociale. . . 

Ettore Catalano 

IN LIBRERIA 

Sperimentale e 
reale in Ruf f ini 

FRANCO RUFFINI, < Anali
si armoniche », Einaudi, pa
gine 123, L. 1.000. 

L'ingegner Gadda ha sotto 
posto la lingua della borghe
sia alle furibonde aggressioni, 
alle sanguinose e tristissime 
violenze che sappiamo, ser
vendosi della ' sua scienza e 
delle sue matematiche e fisi
che con sregolata libertà: 
guerreggiando tutta la vita, 
in definitiva, contro un uma
nesimo duro a morire. 

Il fisico Franco Ruffinl, di 
tante generazioni più giovane 
del Gran Lombardo, applica 
anche lui la sua mente scien
tifica a un progetto lettera
rio antiumanistico, ma da ver
santi enormemente diversi. Al 
suo secondo libro dal titolo 
cosi sottilmente bachiano, A-
natisi armoniche, 11 giovane 
autore marca e al contempo 
fa esplodere le Intenzioni del 
suo testo precedente (Entro 
il margine d'errore, Einaudi 
1970), che erano di congelato 
obiettivismo, caricandole di 
un dinamismo linguistico e 
gestuale che continuamente 
salta in varie direzioni. 

Il libro, che sembra voler 
mettere in atto, piuttosto che 
un'operazione di « narrativa » 
un progetto di « narrazione », 
secondo la formulazione di 
Sollers, si articola su tre pia
ni, denominati dall'autore Li
vello 1, Livello 2, Livello 3. La 
materia su cui Ruf fini inizial
mente lavora sono le parole, 
considerate in quanto segni 
da aggregare o disgregare, da 
combinare per analogia o per 
contrasto (Formazione di pa
role) ; in un secondo tempo la 
sua attenzione si sposta sulla 
possibilità di costruire bloc
chi di situazioni e di eventi 

(Narrazione per parole); infi
ne la parola-segno si fa me
dium inventivo di uno stato 
drammatico, che contempora-
mente deflagra su vari ver
santi, e • può essere l'aggres
sione quasi «cubistica» del 
traffico urbano o di un cor
teo o di una carica poliziesca, 
resa con un rallentamento 
delle sequenze che raggiunge 
effetti angosciosi (Analisi su 
parole). -

A questo punto lo sperimen
talismo « matematico » di 
Ruffini si scontra con un rea
le violento, che manda in 
frantumi la neutralità di spe-
eie strutturale da cui era ma
gari partito. Il rigore stesso 
della sua strategia lo condu
ce, con straordinaria consape
volezza e senza nessuna fret
ta, a misurarsi con le « cose », 
In una sorta di ossessiva con-
fronto. Infinitamente aperto. 
Ruffini è entrato nella con
traddizione e nel conflitto tut-
t'altro che meccanicamente, 
ma attrezzato con gli stru
menti più acuminati della 
considerazione relativistica e 
dialettica del mondo in cui ci 
troviamo, e di cui le parole 
possono nascondere cosi spes
so la verità. 

In questo gioco di smontag
gio e di demistificazione lo 
scrittore adopera una pazien
za enorme e una severa, co
scienza dei limiti del proprio 
lavoro: posizione che lo por
ta necessariamente a tende
re a un discorso tragico e 
magari epico, che si faccia 
carico di tutti i gradi di ipo-
teticltà fin qui sperimentati 
con tanta imperturbabile pe
rizia. 

Mario Lunetta. 

Un Tom Jones 
maremmano 

« Il ragazzo dell'istituto » picaresco e dissacrante 
romanzo su un giovane « irregolare » 

SAURO MARIANELLI, e II 
ragazzo dell'Istituto », Bom
piani, pp. 170, L. 2.000. 

«Il ragazzo dell'istituto» è 
romanzo senz'altro picaresco 
che si impernia su alcune si
tuazioni tipiche di un giova
ne alle prime esperienze ed 
alle ; prime concrete frizioni 
col mondo istituzionalizzato 
degli adulti. Si tratta di mo
menti, se non di luoghi, co
muni, che Marianelli affron
ta con* non comune gusto 
della dissacrazione caustica 
e = paradossale. Momenti, ad 
esempio, come la visita di 
leva, il pernottamento in un 
albergo equivoco, gli occasio
nali incontri in uno scompar
timento ferroviario, I a sa
lotti buoni» dei fidanzamen
ti in casa, le piccole impron
titudini della vita scolastica 
ed, in definitiva, lo sfasamen
to di un giovane che alle sue 
oggettive urgenze sociali ed 
istintuali non trova risposta 
in una»-società permeata da 
un moralismo pruriginoso, da 
un goduto consumismo ed — 
al fondo — da un feroce egoi
smo tessuto sapientemente 
nelle e dalle regole del si
stema. 

Marianelli sviluppa 1 poli 
di questo contrasto decantan
do la figura ùzW irregolare, 
del protagonista, in una so
luzione linguistica che pare 
spontanea, senza mediazioni 
letterarie, ma- che in realtà 
abbina al perspicace dettaglio 
psicologico e d'ambiente an
che un dosato filtraggio del 
« lessico basso » e di una sin
tassi che del parlato ha li to
no e della sintesi narrativa il 
taglio. Cosi, questo «ragazzo 
d'istituto », questo Tom Jones 

maremmano che non arriva 
tuttavia mai a vivere il suo 
destino di picaro ma consu
ma la sua carica vitale in 
un'iperbolica crisi di rigetto, 
si delinea come in un rac
conto (non a caso il roman
zo si risolve nell'arco di una 
giornata) senza «scopo, né 
morale, né trama», troppo li
bero ed intenso per essere 
una narrazione seriosa, trop
po umanamente partecipe per 
essere un romanzo d'evasio
ne. Letteratura d'invenzione 
ed insieme d'indagine, dun
que, che punta direttamente 
sul personaggio chiave, ov
vero sull'uomo tout court, os
servato nel suo impatto con 
le strutture sociali. Ed in que
sto impatto il personaggio di 
Marianelli ha dalla sua la 
vitalità che nasce, ripeto, da 
una particolare • concezione 
del - racconto: « Son - tutti 
uguali 1 romanzi degli autori 
italiani, anche se all'aspetto 
sembrano tanto diversi. Non 
si scappa: o parlano delia lo
ro giovinezza che è avvenu
ta all'incirca verso il 1930 o 
parlano della crisi dell'intel
lettuale. perché l'intellettua
le in Italia è sempre in crisi. 
E chi riesce a trovare in Ita
lia un romanzo un po' vivo 
che gli interessi». E* proprio 
da queste parole, messe In 
bocca al protagonista, che lo 
scrittore dichiara la sua in
tenzione di prosoettare un ti
po di narrazione viva, attiva 
e non costituzionalmente pro
blematica. per quanto appun
to il rigetto di ogni forma di 
perbenismo rotaryano informi 
complessivamente il romanzo. 

Franco ManescaJchi 

La storia della storia 
GEORGES LEFEBVRE, « La 
storiografia moderna », Mon
dadori, pp. 317, L. 1.900. 

(Francesco Cuozzo) Georges 
Léfèbvre è stato uno del mas
simi studiosi della Rivoluzio
ne francese, nacque a Lilla 
nel 1875 e mori a Bagnoles-
sur-Selne nel 1959. Nel 194546, 
alla Sorbona di Parigi, tenne 
uno dei suol ultimi corsi sul
la «storia della storia»; da 
questa serie di lezioni furono 
pubblicate delle dispense ci
clostilate dal titolo «Nozioni 
di storiografia moderna ». 
Questo libro riproduce quel 
testo, come si può leggere nel
la prefazione di Guy P. Pal-

made, «salvo poche lievi mo
difiche dovute ad alcune cor
rezioni e lievi integrazioni, le 
quali non alterano lo spirito 
né lo stile» di un'opera im
portante, destinata a fornire 
la sincera opinione di un 
grande storico come Léfèbvre. 

Gli scopi del libro sono i se
guenti: far conoscere ai letto
ri non solo gli storici più ce
lebri, ma anche gli eruditi, i 
filosofi che hanno studiato e 
meditato sull'essenza della 
storia. Altro fine del libro e 
del suo autore è quello di mo
strare che la storia non si può 
scrivere una volta per tutte, 
ma essa si evolve con gli uo
mini. 

Pedagogia sbagliata 
GIUSEPPE LIZZA, •Male
detti maestri », Coines, pa
gine 122, L. 1.500. 

(Luciano Bucci) Maledetti 
maestri è la storia della ri
volta di un giovane di estra
zione borghese e di educazio-
ne cattolica contro l'ambien
te che l'ha visto crescere. La 
rivolta di Giulio, il protago
nista dell'opera, cova dappri
ma sotto la cenere, restando 
confinata tra le mura dome
stiche, per . esplodere Infine. 
in coincidenza con la «bat
taglia di Valle Giulia», in 
aperta rivolta contro la so
cietà e contro i valori che es
sa rappresenta. 

Maledetti maestri, come os
serva Gianni Rodarl nella sua 
prefazione. « non è un libro 
di buon gusto, ma di rivolta. 

violenta, di sfoghi incontrol
lati, sull'onda di voler dire 
"tutto", tutto in una volta, 
come capitava a certi perso
naggi di Dostojevskj ». Questo 
costituisce insieme il pregio e 
il limite del libro. Il limite. 
perché la mancanza di quel 
distacco dell'autore dalla ma
teria — indispensabile alla 
nascita del fenomeno artisti
co — Influisce visibilmente 
sulla struttura dei personag
gi, costretti entro schemi 
troppo rigidi e quindi limita
ti nelle loro possibilità espres
sive. Il pregio, perché si trat
ta di una testimonianza di
retta su avvenimenti- la cui 
eco non si è ancora spenta, 
e su realtà ancora scottanti. 
La realtà di una pedagogia 
sbagliata, ad esempio, alla 
quale si destina l'invettiva da 
cui il libro prende il titolo 

Le astuzie della natura 
OTTO VON FRISCH, € 1 
trucchi degli animali », Riz
zoli, pp. 125, L. 1.500. 

(Laura Chiti) — I vari mo
di di nascondersi, di confon
dere la propria presenza nel 
contesto dell'ambiente in cui 
gli animali vivono, rappresen
tano un'astuzia della natura, 
uno dei molti mezzi di dife
sa naturale per sottrarsi al 
nemico ed assicurare la so
pravvivenza della specie. 
Henry W. Bates, un natura
lista inglese, fu il primo che 
intorno alla metà del secolo 
scorso, interpretò il significa
to adattativo del fenomeno. 

Camuffamento e mimetismo 
sono fenomeni prevalentemen
te visivi e si basano sulle leg
gi che regolano il funziona
mento dell'occhio e del siste
ma nervoso centrale di gran 
parte dei vertebrati: topi lu
certole ed artropodi che vivo
no sui terreni sabbiosi hanno 
il mantello che ne imita il 
colore tenue, le lumache han

no il guscio striato per con
fondersi con le difformità del 
terreno, rettili ed insetti che 
vivono in zone erbose presen
tano generalmente una colo
razione verde. Ma poiché que
sti trucchi abbiano successo, 
gli animali debbono compor
tarsi in modo adeguato: co
si le farfalle si posano sulla 
corteccia degli alberi orien
tando le striature delle loro 
ali parallelamente alle rugo
sità della corteccia, le man
tidi religiose verdi risultano 
cosi ben mimetizzate tra il 
fogliame da essere visibili so
lo quando si muovono. 

Questi e molti altri trucchi 
del mondo animale sono de
scritti in questo libro con un 
discorso agile e scientifica
mente rigoroso che rende pia
cevole la lettura e, stimolan
done la curiosità, suggerisce 
ai giovani, cui questo volume 
è dedicato, di guardare la 
natura con occhio diverso e 
più attento. 

Dietro il grattacielo 
LUCIANO PREVIATO, « S. 
Donato Milanese. Cenni sto
rici », Publilambro editrice, 
pp. 200, L. 2.000. 

(a. se.) L'immigrato inseri
to nella società cosi altamen
te • industrializzata di questo 
sud della città che è quasi an
cora parte della megalopoli 
Milano, vuole spiegarsi la 
storia del luogo in cui abita. 
opera, lavora, combatte le 
sue battaglie di emancipazio
ne di classe. Vuol capire co
sa sta dietro le spalle del 
grattacielo industriale, del
l'infittirsi di piccole e medie 
aziende. Scava nel passato, ri
sale al 1859, scopre figure di 
sacerdoti liberali, legge nelle 
cronache canoniche gli epi
sodi di storia locale, 1 diari 
dei parroci. 

Le scoperte sono interessan

ti. Un diario rivela quanto il 
basso clero fosse contro le 
guerre, la prima e la seconda, 
c'è un atteggiamento pacifi
sta non si sa quanto segreto o 
quanto esplicito, ma ci sono 
anche le prove della miseria e 
della fame del ceto agricolo 
• 1920: l'anno della conquista 
socialista del comune e dei 
primo sindaco contadino, Gia
como Folli, che riesce ad av
viare una politica sociale ben 
diversa da quella del passa
to. Un esperimento breve, pre
sto - stroncato dalla violenza 
fascista. Nel 1945, il sindaco è 
di nuovo socialista e in giun
ta ci sono tre operai e due 
contadini. Previato non ha vo
luto scrivere la storia di un 
comune altamente industria
lizzato, ci indica alcune tap
pe, ci fornisce alcuni cenni e 
momenti di una storia. 

Democrazia difficile 
IRING FETSCHER, « La de
mocrazia difficile », Later
za, pp. 108, L. 1.000. 

(Antonio Sacca) — Il breve 
volume analizza in forma 
conversativa e In argomenti 
ben distinti, le diverse solu
zioni che il nostro tempo ha 
tentato di dare alla difficile 
questione della democrazia, 
intendiamo della sua realizza
zione in utili, funzionali e ve
ramente democratici istituti 

L'Autore collega le istitu
zioni non soltanto al tipo di 
democrazia che si vuol realiz
zare ma anche alle tradizioni 
peculiari dei vari Stati. Non 
v'è nel volume una decisa 
presa di posizione, l'Autore è 
relativista; ' piuttosto indaga 
sulle ragioni che hanno co

stretto o reso più convenien
te una soluzione invece di 
un'altra. 

Per quanto tale «neutrali
tà» possa sembrare fin trop
po cauta, al contrario se ne 
ricavano motivi di riflessione 
nel campo assai delicato dei 
rapporti tra fini economico-
politici e istituzioni rappre
sentative; inoltre si hanno dei 
vivaci brevi excursus sulla 
storia costituzionale e sui 
modelli istituzionali dell'occi
dente. 

n libro del resto non pre
tende altro che fornire infor
mazione a chi voglia, senza 
approfondimento particolare, 
farsi una certa opinione sulle 
istituzioni pubbliche e sulla 
loro genesL 

PROBLEMI DELLA SCUOLA 

Metodo scientifico e ricerca pedagogica 
AA. W . , e Metodologia e 
psicologìa », Loescher, pp. 
2M, L. 2.4M. 

«Metodologia e psicologia» 
è il primo pubblicato (gli al
tri due saranno costituiti da 
una serie di proposte per il 
rinnovamento didattico nello 
ambito delle materie sto
rico-linguistiche l'uno e ma
tematico-scientifiche l'altro) 
dei tre volumi destinati a 
raccogliere gli articoli più si
gnificativi apparsi negli ulti
mi nove anni su «La ricer
ca». 

La rivista diretta da M. 
Corda Costa è ormai da tem
po nota a quanti operano nel
la scuola e per la scuola, sia 
per l'attualità degli articoli 
in essa pubblicati, sia per la 
costante fedeltà a quella me
todologia scientifica in peda
gogia, cui purtroppo tanto 
spesso si viene meno, sia per 
l'impegno e la sensibilizzazio
ne in senso sociale e politico-
educativo. 

n filo conduttore attorno 
a cui si dipanano i vari arti
coli che compongono questo 
primo volume si potrebbe de
finire il problema del rappor
to fra metodo scientifico e ri
cerca pedagogica. ET chiara 
infatti nelle intenzioni degli 
autori, là costante volontà di 
tenersi ben lontani dall'empi
rismo che cosi frequentemen
te caratterizza la pratica pe
dagogica contemporanea. 

Spesso nel corso del volume 
si rileva (per es.: L* Tornato-
re: «La ricerca come meto
dologia») come quelle che 
all'occhio di un osservatore 
superficiale possono apparire 
grosse novità della scuola di 
oggi rispetto a quella di ieri 
(l'uso sempre più diffuso del
le famose «ricerche», alcuni 
lavori di gruppo, ecc.) fre
quentemente non sono che in
novazioni apparenti, non al
tro che un tentativo di dare 
un volto più moderno a 
tecniche didattiche che di 
nuovo non hanno altro che il 

nome. 
La scuoia non può accon

tentarsi di palliativi e non 
ha bisogno solo di innovazioni 
tecniche, di un corredo di ma
teriali didattici, per quanto 
costosi e raffinati essi possa
no essere; ciò di cui oggi si 
sente nella nostra scuola l'ur
genza è una metodologia di 
insegnamento realmente basa
ta su di una seria psicologia 
dell'apprendimento e non di 
« chiacchiere psicologiche > 
più o meno affascinanti. 

ET certamente ben lungi dal
le nostre intenzioni definire 
questo libro, come qualsiasi 
libro d'altro canto. la lettura 
ideale per risolvere i proble
mi che si pongono agli inse
gnanti. Libri del genere non 
esistono, come non esiste il 
toccasana che possa risolvere 
le esigenze sempre più dram
matiche della nostra situazio
ne scolastica; è solo attra
verso una seria e responsabi
le azione di politica scolasti
ca ed un preciso impegno da 

parte di tutti coloro che ope
rano nella realtà educativa 
che sarà possibile risolvere 
la situazione di stasi delia 
scuola italiana. 

Ci sembra comunque che 
un'attenta lettura dei singoli 
articoli riuscirà senza dubbio 
utile agli insegnanti e agli 
operatori scolastici in genere, 
soprattutto se si vorrà' inten
dere tale lettura come un mo
mento di riflessione critica e 
di indagine (nel senso de-
weyiano del termine) su ciò 
che ancora oggi esiste, nella 
pratica pedagogica in uso 
nelle nostre scuole, di aprio
ristico e di casuale in vista 
di una soluzione realmente 
rispondente a quel principi 
di democrazia scolastica che 
mai dovrebbero essere dimen
ticati In una valida prospetti
va pedagogica. 

Il libro è corredato Inoltre 
da una valida e assai vasta 
bibliografia 

Etona Sonitlno 
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